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�
Introduzione





Il mio intervento sul pensiero del Servo di Dio Paolo VI  circa i christifideles laici, il loro posto e compito nella Chiesa e nel mondo, si dà volutamente alcuni precisi limiti. 


Il primo si riferisce al tempo preso in considerazione: viene qui presentato il pensiero di Montini durante gli anni del suo ministero episcopale come Arcivescovo della Chiesa di Milano, e dunque dal 1954 al 1963.


Il secondo limite riguarda il tipo di magistero del cardinale Montini. Considero solo quello che si potrebbe chiamare il magistero “orale e scritto”, che si esprime appunto attraverso le varie forme della predicazione e della comunicazione sociale. In realtà, esiste, non meno importante e significativo, un magistero “vissuto”, quale si trova e si fa eloquente nelle 





iniziative messe in atto e nei gesti compiuti nel molteplice e vario ambito della vita e dell’azione dei laici. Si tratta, certamente, di due forme di magistero che si presentano profondamente intrecciate tra loro e che si illuminano reciprocamente. Ma la nostra specifica attenzione è al magistero orale e scritto.


Un altro limite, ancora, è quello della finalità scelta. Non è, ovviamente, quella teologico-scientifica di uno studio completo, analitico e approfondito (per il quale, peraltro, non manca una nutrita bibliografia), bensì quella più specificamente pastorale e spirituale. Il mio desiderio è, allora, più modesto e, nel contempo, forse più carico di suggestione e di interesse. È il desiderio di entrare nella mente e ancor più nel cuore stesso del cardinale Montini, per coglierne quel sensus Ecclesiae che è stato così tipico e dominante in lui, ossia il suo amore appassionato alla Chiesa così come Gesù Cristo l’ha amata e l’ha voluta, e dunque nella varietà e complementarietà dei doni e dei compiti che lo Spirito Santo distribuisce a tutti e a ciascuno per l’edificazione nella storia del Corpo mistico. Ed è proprio per raggiungere più sicuramente, e con maggior frutto per noi, l’animo stesso del cardinale Montini che ritengo di dover restringere il più possibile le mie considerazioni, per dare diretto e massimo spazio alle sue stesse parole.


È in riferimento a questa finalità che ho scelto – anche questo è un ulteriore limite voluto e in qualche modo inevitabile – di procedere con qualche esemplificazione, soffermandomi pertanto solo su alcune omelie, discorsi e interventi all’interno di una produzione magisteriale straordinariamente grande.





1. L’omelia della Pentecoste 1957





Sin dagli inizi del suo episcopato milanese sono state numerose, per l’arcivescovo Montini, le occasioni di intervenire sul tema dei laici nella Chiesa. Penso che l’anno forse più ricco al riguardo sia stato il 1957, l’anno stesso della Missione di Milano (4-24 novembre). 


È l’anno del secondo congresso mondiale dell’Apostolato dei laici, tenutosi a Roma agli inizi di ottobre, con un discorso di monsignor Montini dal titolo “Missione e mistero della Chiesa”, che egli così spiega: «La missione della Chiesa nasce, opera, e cammina in virtù del mistero che la genera, la vivifica, la prepara all’estrema risoluzione escatologica. Gesù Cristo ha così descritto il diagramma della sua vita terrena: “Io sono uscito dal Padre, e sono venuto al mondo; di nuovo lascio il mondo e vado al Padre” (Jo. 16, 28). La Chiesa può dire analogamente di sé: sono scaturita da Cristo; percorro il mondo vivendo di Lui; e poi a Lui faccio ritorno; ed essa traccia così la ragione e la linea della sua missione misteriosa» (DSM 1665).


Quella che l’Arcivescovo di Milano delinea è una grandiosa e accorata trattazione di ecclesiologia, nella quale più volte viene toccato, specialmente in riferimento al rapporto Chiesa-mondo, il tema dei laici. In particolare, esplicita e forte si fa la sottolineatura del legame tra laicato e Gerarchia: «…chi vuole essere apostolo deve dipendere dall’autorità ecclesiastica, non francarsi da essa; unirsi, non staccarsi; offrire i suoi servizi, non rivendicare la propria libertà; sentirsi solidale, non solo con gli interessi della Chiesa, ma con la sua concreta formazione visibile. L’apostolato non è di libero esercizio, ma una milizia ordinata, una collaborazione; e tanto più perfetto sarà, quanto più sarà imbevuto dello spirito gerarchico e comunitario, e più stretto a coloro che “lo Spirito Santo costituì Vescovi a reggere la Chiesa di Dio” (Act. 20, 28)» (DSM 1669).


Ma al di là di questo magistrale discorso romano, uno dei luoghi nei quali Giovanni Battista Montini ha espresso nella maniera più ampia e compiuta il suo pensiero sui laici deve dirsi l’omelia tenuta in Duomo, a Milano, durante il pontificale della messa di Pentecoste, il 9 giugno 1957. La vogliamo riascoltare nei suoi brani più significativi.





Nella Chiesa, animata dallo Spirito Santo, due categorie di fedeli





La Pentecoste viene presentata da Montini come l’avvenimento che ha portato a compimento la redenzione e che ha dato origine alla Chiesa. È questo l’inizio dell’omelia: «Ripensiamo quest’oggi alla Pentecoste, come all’avvenimento che ha completato l’opera della Redenzione e l’ha estesa da Cristo al mondo, ha iniziato la continuazione di Cristo, ha dato vita alla Chiesa; e che perciò dura ed opera ancora, illuminante, corroborante, vivificante, santificante» (DSM 1460).


E, indicando nello Spirito Santo l’anima della Chiesa, l’Arcivescovo ne deriva come conseguenza il fatto che ogni membro della Chiesa stessa, e dunque anche i “semplici fedeli”, hanno una singolare dignità e sono chiamati a un ruolo attivo: «Questa stupenda dottrina [...] presenta oggi un lato di particolare interesse per ciò che si riferisce all’animazione generale e comune di tutto il Corpo mistico, e che quindi investe anche i semplici fedeli, e facendo di essi dei membri della Chiesa conferisce speciale dignità e qualche attitudine non puramente passiva rispetto al bene della Chiesa stessa» (DSM 1463).


La Chiesa risulta, così, composta «di due distinte categorie di fedeli: gli ecclesiastici ed i laici» (DSM 1463). Diverse sono le rispettive funzioni, ma il Cardinale sottolinea con particolare forza l’eguaglianza di tutti i membri della Chiesa e la piena partecipazione dei laici alla vita ecclesiale: «se diverse sono [...] le funzioni degli ecclesiastici rispetto ai laici, sappiamo due altre cose, su cui piace alla teologia moderna fermare l’attenzione. 


La prima riguarda l’eguaglianza di tutti i membri della Chiesa, indistintamente, a riguardo della vocazione soprannaturale: tutti sono, ecclesiastici e laici, egualmente fedeli; tutti sono egualmente cristiani; tutti sono egualmente debitori a Dio della grazia, della fede, della speranza e della carità; tutti sono chiamati allo stesso eterno destino; tutti sono fratelli omnes autem vos fratres estis (Mt 23, 8). Se diversità di dono e di poteri distingue fra loro i fedeli, eguale giudizio li attende; più esigente anzi e più severo là dove maggiore ricchezza di talenti elargiti crea maggiore responsabilità di proporzionato rendimento.


La seconda riguarda la condizione dei laici nella Chiesa, e la parte loro spettante nella grande famiglia di Cristo. A considerarli così, distintamente dagli ecclesiastici, la nostra gioiosa sorpresa si è che anch’essi sono costituiti in grande dignità. Per il solo fatto che sono cristiani sono anch’essi figli di Dio, per il Battesimo; perfetti cristiani e soldati di Gesù Cristo, per la Cresima: membri vivi ed operosi, perciò, non puramente passivi ed inerti, non privi di diritti e di onore, non esclusi dalla grande vocazione alla perfezione e alla santità; ma cittadini del regno di Dio, oggetto delle cure e della riverenza di tutta la comunità cristiana ed in particolare di chi ha l’obbligo di provvedere alla salvezza comune.


Si chiamavano “i santi” (cfr. I Petr. I, 15), una volta, i fedeli, qualunque fosse il loro grado nella Chiesa; erano e sono partecipi indispensabili della comunità cristiana; godono, per ciò che riguarda il modo della loro santificazione in seno alla Chiesa, di grande libertà e di una disciplinata, ma larga iniziativa: la vita religiosa nasce da ciò. Anzi si è visto di più in questa elevazione dei fedeli allo stato soprannaturale; si è visto dall’Apostolo Pietro un sacerdotium sanctum regale sacerdotium (cfr. I Petr. 2, 5, 9) di sacerdozio santo, d’un sacerdozio regale, comune a tutto il popolo cristiano» (DSM 1463-1464).





Il laicato nella Chiesa: che cosa può e deve fare?





E dopo aver fondato l’affermazione della dignità di ogni cristiano su alcune citazioni tratte dagli scritti di sant’Ambrogio, san Giovanni Crisostomo, san Tommaso e Pio XII (cfr. DSM 1464-1465), l’arcivescovo Montini pone, a proposito del laicato, l’interrogativo: «che cosa esso può fare? che cosa oggi deve fare?». 


Così, di fronte a una apparente «crisi del cattolicesimo», egli vede «fenomeni degni di nota [...] che documentano una potente vitalità della Chiesa, che sempre più priva degli aiuti e dei privilegi, che le venivano dalla società temporale, cava dal suo stesso seno le forze per la sua difesa e la sua prosperità» (DSM 1466). E tra i segni di questa “potente vitalità” egli annovera: «l’avvento del laicato cattolico ad una più vigorosa ed articolata collaborazione all’apostolato gerarchico» (DSM 1466).


È terminologia importante questa: «collaborazione all’apostolato gerarchico». Proprio per questo, Montini sente il bisogno di precisarla, nel senso di negare che si tratti di un «affrancamento dei fedeli dalla tutela della Gerarchia» o addirittura di un «tentativo scismatico», per affermare in positivo il fatto della loro «collaborazione»: «Si è parlato della “missione dei laici”, dell’”ora del laicato”, dell’”azione apostolica dei laici”; e non già come movimento democratico, ascendente dalla base per contendere alla Gerarchia parte dei suoi poteri, o come affrancamento dei fedeli dalla tutela della Gerarchia nella coscienza d’una propria capacità e nella ricerca d’una propria autonomia; né tanto meno come tentativo scismatico di creare, parallela a quella ecclesiastica, una gerarchia laicale; e nemmeno come un conferimento, da parte della Gerarchia, di particolari poteri, sacri o giurisdizionali ai laici, quasi questi venissero associati all’esercizio delle funzioni sacerdotali: il Papa, su questo punto, ha sempre badato ad evitare, anche nella terminologia, ogni possibile equivoco, parlando, con la consueta esattezza, di collaborazione del laicato, piuttosto che di partecipazione del laicato all’apostolato gerarchico» (DSM 1466-1467).


“Collaborare”, dunque, è la specifica “vocazione” del laico. A tale vocazione Montini dedica parole appassionate e vibranti, con le quali delinea anche i contenuti fondamentali di una vita cristiana laicale e gli atteggiamenti a essa necessari: «Grande ora questa, o fedeli carissimi; grande ora, che offre a voi la sorte di concepire la vita cattolica come una dignità e una fortuna, come una nobiltà ed una vocazione; grande ora questa, che sveglia la coscienza cristiana dall’assopimento consuetudinario e indolente, in cui per moltissimi era caduta, e la illumina di nuovi diritti e di nuovi doveri.


Grande ora questa, che non ammette che uno possa dirsi cristiano e conduca vita moralmente molle e mediocre, isolata ed egoista, caratterizzata solo dall’osservanza stentata di qualche precetto religioso, e non piuttosto trasfigurata dalla volontà positiva, cavalleresca ed eroica talvolta, umile e tenace sempre, di vivere la propria fede in pienezza di convinzioni e di propositi.


Grande ora questa, che bandisce dal popolo cristiano il senso della timidezza e della paura, il demone della discordia e dell’individualismo, la viltà degli interessi temporali soverchianti quelli spirituali.


Grande ora questa, che fa dei bambini perfino, dei giovani, delle donne, degli uomini stessi di pensiero o di affari, degli infermi anche, schiere di anime vive e ardenti per il messianesimo, non fantastico, non illusorio, del regno di Dio.


Grande ora questa, che il popolo cristiano fonde in un “cuor solo ed un’anima sola”, in un restaurato senso gerarchico e comunitario, intorno all’altare di Cristo; convince il Clero a pregare insieme con i fedeli; convince i fedeli a partecipare alla misteriosa e inebbriante liturgia della Chiesa.


Grande ora questa, in cui la Pentecoste invade di Spirito Santo il corpo mistico di Cristo, e gli dà un rinato senso profetico, secondo l’annuncio dell’apostolo Pietro, nella prima predica cristiana, che l’umanità ascoltava: “Profeteranno i vostri figli e le vostre figlie; ed i giovani vostri vedranno visioni, ed i vostri anziani sogneranno sogni. Perché sopra i miei servi e sopra le mie ancelle effonderò allora il mio Spirito e profeteranno” (Act. 2, 17-18), cioè godranno d’interiore pienezza spirituale ed avranno capacità di darne esteriore, stupenda testimonianza.


Fedeli, è l’ora vostra. Laici, è l’ora vostra» (DSM 1467-1468).





I pericoli del “temporalismo” e del “laicalismo”





La visione di Giovanni Battista Montini è entusiastica e profetica, ma non ingenua. Sa bene che la «promozione del laicato nella vita della Chiesa può avere i suoi pericoli e le sue deviazioni» (DSM 1468). E ne evidenzia due, in particolare: il «temporalismo» e il «laicalismo». 


Il temporalismo è costituito dal «pericolo che l’accresciuta funzionalità dei laici nella Chiesa abbia a coinvolgere il nome e la responsabilità della Chiesa stessa in campi ed in affari profani, più consentanei a chi non si è, come il Clero, inibito di occuparsi delle cose di questo mondo per se stesse, e cioè per fini terreni, come sono quelli temporali e civili, ed abbia a confondere, come oggi s’usa a dire, il sacro col profano» (DSM 1468-1469).


Per non incorrere nel pericolo del “temporalismo” sarà, allora, «ragionevole [...] la distinzione fra l’azione propriamente religiosa, cattolica ed ecclesiastica da quella puramente sociale e politica dei cattolici; distinzione che deve farsi più accentuata man mano che il campo dell’azione riguarda, rispetto ai principii che devono rimanere sempre presenti e comuni per tutti, piuttosto i mezzi che i fini, piuttosto l’ordine temporale che quello morale e spirituale» (DSM 1469).


L’altro pericolo, il laicalismo, consiste nella  «tendenza che si manifesta talvolta in seno ai cattolici stessi, che si arrogano, di fronte alla gerarchia ecclesiastica, diritti indipendenti loro proprî, e che pensano di limitare l’azione del Clero al puro esercizio del culto e all’enunciazione teorica della dottrina cristiana, quando piaccia a questo laicalismo autosufficiente di invitarlo ad esercitare tali sue sacre funzioni, contestandogli così un’assidua opera di assistenza, di consiglio, di direzione morale, là dove l’affermazione dei principii viene continuamente in gioco, o dove la condotta pratica delle opere e delle organizzazioni, create nel nome cristiano e per la causa cattolica, implicano, ad ogni passo, una corresponsabilità morale ed un interesse spirituale anche del Clero» (DSM 1469).


Per concludere: questi «pericoli», però, non devono «distogliere Clero e fedeli dal grande dovere dei giorni nostri, quello cioè di vitalizzare la Chiesa militante con la mobilitazione delle forze collaboratrici, che possono venire dal laicato» (DSM 1470).





2. La collaborazione con la Gerarchia





Come si è visto, una delle prospettive nelle quali – secondo le problematiche e le riflessioni dell’epoca – l’Arcivescovo di Milano sviluppa maggiormente la sua riflessione sui laici è quella della loro collaborazione con la Gerarchia ecclesiastica.


Già nel 1956, nel discorso tenuto il 4 settembre all’Azione Cattolica di Venezia, in occasione del V centenario della morte di san Lorenzo Giustiniani, metteva in luce, con particolare vivacità, il sorgere di questo problema: «Il fenomeno della vita cattolica – diceva – ha messo in moto eserciti di laici, che prima erano tranquilli fedeli. Bastava la campana per farli obbedire! Adesso, adesso hanno una rete di Associazioni, hanno interessi, hanno cariche, hanno libri e letteratura, hanno convegni, hanno, insomma, una vitalità enorme. Che cosa è nato? È nato il problema dei rapporti fra la Gerarchia e questi laici. Ed è anche questo, come vedete, di grandissima attualità, che ancora, direi, non ha trovato tutte le espressioni capaci di sciogliere e di calmare i problemi e le coscienze. Di qua sorge qualche istinto laicista, qui c’è qualcuno che fa la fronda, dice: ma io sono dipendente, io mi valgo della esecuzione eccetera eccetera» (DSM 950).


La soluzione sta nella ricerca dell’unità, possibile solo sulla base di una buona definizione dei rapporti tra Gerarchia e laicato, cioè di rapporti «gerarchizzati a seconda dei fini»: «Questa unità, che è nel grande genio della vita cristiana, e che è nel bisogno dei tempi, e che è la nostra forza, resta tante volte compromessa proprio da non aver saputo ben definire i rapporti che devono intercedere fra chi ha il comando dell’apostolato: il Sacerdote, il Vescovo, la Gerarchia, il Papa e tutta l’immensa schiera tumultuante, cantante, lavorante, militante del laicato cattolico. Quali sono i rapporti? Ci deve essere il Sacerdote? No, ci sono i Presidenti, ma allora come sono i poteri? Sono due Gerarchie? No, la Gerarchia è una sola eccetera eccetera.


La soluzione sta in questo. Primo: che i rapporti fra Gerarchia e laicato militante sono gerarchizzati ma non univocamente. È il Papa che dice: sono diversamente gerarchizzati a seconda dei fini che questa milizia si propone di raggiungere. Un movimento economico è meno dipendente dalla vita cattolica che non un movimento culturale; e un movimento culturale è meno dipendente, a sua volta, che non un movimento religioso e dottrinale; e così via. Il vostro movimento di Azione Cattolica, che si definisce “partecipazione” o, come meglio ha precisato Pio XII, “collaborazione all’Apostolato Gerarchico”, è immediatamente dipendente. Il rapporto è quello da padre a figlio, è quello da capo a soldati, è quello da Sacerdote a fedeli, nella comunione, la più stretta, la più obbediente, la più agile, la più piena, la più vittoriosa di tutti i dubbî e le lentezze che si potrebbero opporre: il nostro egoismo o il fantasma di false indipendenze. Ma dietro l’Azione Cattolica ci sono altre azioni, c’è l’azione operaia, c’è l’azione economica, c’è l’azione politica eccetera eccetera. Sono tutti collegati questi? Sì, rispondo; in diversa maniera articolati, in maniera diversa, più o meno a seconda che il fine coincida o non con quello che la Chiesa si propone e cioè la salvezza delle anime, la gloria di Dio. Ma tutti debbono partire dagli stessi principî! Tutti devono mirare agli stessi principî! E allora una unità, almeno spirituale, deve farsi. E anche una certa articolata, ripeto, obbedienza e  unità operante e sociale» (DSM 950). 


Sempre sull’argomento della collaborazione dei laici, e in specie dell’Azione Cattolica, il cardinale Montini ritorna nel “Messaggio al clero e ai fedeli” per la giornata dell’Azione Cattolica del 21 febbraio 1960. Nel definirne la natura, i metodi e i fini, scrive: «L’Azione Cattolica deve combattere… È una milizia spirituale, ma non astratta e irreale. È una vocazione alla coerenza e al coraggio. È un vincolo di fedeltà e di amore a Cristo e alla sua Chiesa. È una forza. Se no, che cos’è?


Né con questo – prosegue – si deve pensare, come qualcuno è tentato di fare, che l’Azione Cattolica sia ormai il conferimento al Laicato di una potestà sua propria, emancipata dalla subordinazione e dalla coordinazione con chi nella Chiesa ha da Cristo l’autorità. V’è forse qualcuno che pensa essere venuto il momento in cui il Laicato avrà una sua gerarchia autonoma? Ovvero una sua capacità di giudicare e di agire, di criticare soprattutto, come gli pare e piace? Vi è forse chi interpreta la libertà dei figli di Dio, come il capriccio dissolvente della unità di fede e di azione propria della comunità cristiana? Sbaglierebbe» (DSM 3346).


Come si vede, ancora una volta il problema dei rapporti di collaborazione Laicato-Gerarchia viene affrontato e risolto nella grande prospettiva della comunione, dell’unità propria della Chiesa, e insieme della sua azione tipicamente missionaria. In questo senso l’Arcivescovo scrive: «Questa stupenda promozione del Laicato, ch’è l’Azione Cattolica, non turba la vita ecclesiastica; sì bene la arricchisce, la allarga, la fortifica. Essa è un fermento vitale nella massa; non un contrasto interiore, non un disordine costituzionale; è un cemento, non una disgregazione. Fa da ponte, fa da veicolo, non da ostacolo, fra l’azione pastorale del Clero ed il popolo. L’Azione Cattolica autentica nasce da un bisogno comunitario e tende alla comunità; essa offre esperienze, idee, energie, mezzi e servizi all’azione propriamente ecclesiastica; non la trascura, non la deride, non la ostacola; la comprende, la difende, la estende. La porta, senza contaminarla, nel campo esteriore alla Chiesa; e conferisce al mondo profano un’animazione, una onestà, una dignità, che dimostrano come la luce di Cristo può arrivare consolante e benefica anche lontano, proprio per opera dei Laici che nel mondo profano vivono ed operano…» [DSM 3346-3347; cfr. lo stesso tema anche nel 1961: DSM 4679].





3. Linee per una spiritualità laicale





Su un altro fondamentale aspetto dei christifideles laici si sofferma, peraltro in continuità e con singolare forza, il magistero orale e scritto dell’arcivescovo Montini: quello della formazione, soprattutto spirituale. Del resto, la lettura “misterica” della “missione” della Chiesa – una missione generata e alimentata dal mysterium Ecclesiae – e l’interpretazione dell’impegno dei laici nella prospettiva della “vocazione”, ossia di una vera e propria chiamata di Dio per il servizio al Vangelo nel mondo, non possono non portare che a una sottolineatura limpida e vigorosa dell’assoluta necessità di un’adeguata formazione: 


Proprio su questa duplice base – della missione e della vocazione – Montini si sofferma, in particolare, nel Messaggio per la “Giornata dell’apostolato dei laici” del 18 febbraio 1962: «Oggi, è stato detto, la Chiesa tutta deve mettersi in stato di missione. L’idea di apostolato oggi perciò diventa estensiva: dagli apostoli e dai loro successori, – i Vescovi, apostoli per antonomasia, – l’idea e l’ufficio dell’apostolato si è esteso ai sacerdoti e ai religiosi; oggi si estende, sempre per via di vocazione e di collaborazione spontanea, anche ai laici. E dai laici iscritti alla forma più qualificata dell’apostolato partecipato alla Chiesa discente, che è l’Azione Cattolica, si estende anche agli altri laici appartenenti ad associazioni cattoliche, caritative, culturali, religiose che abbiano in programma di far del bene al prossimo. Siano i benvenuti nell’unico e grande campo della Chiesa operante e sofferente…


L’idea-madre assume perciò un carattere stupendo e misterioso di vocazione: è la Chiesa che chiama, è il Signore che cerca nuovi operai per la sua vigna. E della vocazione ha la dignità: si tratta di collaborare con la Chiesa gerarchica, ch’è quanto dire con lo strumento umano, maneggiato da Dio, per la salvezza del mondo; della vocazione ha la libertà; viene chi vuole, chi cioè ha senno e cuore per associarsi allo sforzo salvatore della Chiesa militante; della vocazione ha la forza, perché è pervasa dalla presenza animatrice e corroborante dell’anima increata della Chiesa, ch’è lo Spirito Santo Santo» (DSM 4896-4897).


L’Arcivescovo conclude il suo Messaggio con un’indicazione sintetica, ma preziosa, delle virtù originarie dell’idea-madre di apostolato dei laici. Scrive: «E assume ancora questa idea-madre di apostolato dei laici, le virtù originarie che le sono proprie: di fedeltà, di fervore, di carità, di sacrificio; le virtù, che, così professate, faranno interiormente paghi di tanta loro oblazione i laici che  la fanno propria e la vivono, e che sono poi quelle mediante le quali Cristo vive nel mondo» (DSM 4897).


In particolare, quella sollecitata dall’Arcivescovo è una formazione globale e articolata, e dunque insieme umana, intellettuale, psicologica e metodologica, religiosa e spirituale.


Non c’è dubbio che, nel suo magistero, Montini ami rilevare con frequenza il carattere “militante”, e quindi operativo e concreto, dell’impegno dei laici. Così nel citato discorso all’Azione Cattolica di Venezia, del 4 settembre 1956, egli dice: «Il cattolico moderno è un cattolico militante. È militante, ripeto, per questo pericolo di accerchiamento ostile e nemico che ci circonda; è militante per il suo genio intrinseco: il cattolico vuole avere virtù espansive ed è questa grazia che il Signore fa alla nostra età e alla Chiesa. Alcune volte sembra che la mano della Provvidenza gravi sopra di noi quasi a turbarci e a spingerci ad attività che ci costa e che non ci è gradevole e, invece, è la mano educatrice del Signore che suscita all’interno stesso della vita cattolica ciò che ha di più originale, di più nativo, di più genuino, di più necessario. È venuto il Signore a portare il fuoco. La mia definizione, diceva Santa Caterina, è “fuoco” e il cattolico che non si sente fuoco si dica cenere.


Bisogna, quindi, che sentiamo, se abbiamo coscienza, sia nel tempo in cui viviamo, sia nella professione che ci definisce, dell’energia che deve sprigionarsi da ciascuno di noi. Ciascuno darà la sua, ciascuno metterà il suo contributo, ma – ripeto – la definizione del cattolico moderno nella vita presente è quella di un cristiano militante. Ecco la funzione cattolica che comincia: il cristiano, il cattolico deve agire» (DSM 944).


Ma il carattere militante non rifiuta affatto, al contrario esige con più forza, una radice viva e vivificante, un’energia e un impulso interiori da cui può scaturire, costante e crescente, l’impegno per la formazione: per quella formazione che rende capaci di vivere con coerenza e generosità la propria dignità e responsabilità di laici nella Chiesa e nel mondo.


Interessante al riguardo quanto dice, intervenendo alla “Quattro giorni” estiva della GIAC al Seminario di Venegono l’11 agosto 1955: «La nostra gioventù, che milita sotto il vessillo dell’Azione Cattolica, deve essere carica di uno spirito di conquista, cioè del desiderio e del primo esercizio dell’apostolato… Sorge a questo punto la domanda: come si fa? Come si fa, fra tanti ostacoli, e tanta penuria di mezzi e con tanta nostra debolezza?… Si sta uniti a Cristo, al suo Vangelo, alla sua grazia, alla sua Chiesa; e poi si ama e si lavora e si soffre e si prega e si confida assai» (DSM 355.356).


Sull’istanza della formazione religiosa e spirituale Montini ritorna in un discorso rivolto a Desio a quindicimila Uomini di Azione Cattolica il 6 ottobre 1957: «Gli Uomini di Azione Cattolica devono essere, ancor prima che valenti operatori, attenti ascoltatori, capaci cioè di avvertire dove e come si pronuncino i problemi spirituali e morali della vita moderna… Occorre… che voi perseveriate, sì, nel vostro lavoro organizzativo; anzi vi rinnovo la raccomandazione a perfezionarlo… Ma la vostra operosità non può esaurirsi in un puro lavoro organizzativo. Occorre che voi continuiate ad arricchire la vostra formazione spirituale… Occorre certamente che voi manteniate puntuale ed esemplare la vostra osservanza religiosa, ma cercando di meglio comprenderne il significato, di meglio gustarne l’intima ed inesausta ricchezza spirituale, di meglio praticarla partecipando, con gravità e intelligenza, alle celebrazioni liturgiche; occorre che voi amiate la Chiesa, così da saperne condividere le aspirazioni e le idee, le gioiose o dolorose passioni storiche, le audaci e caritatevoli precorritrici iniziative di civiltà.


Il ruscello delle acque vive, voglio dire le sane correnti di pensiero e di spiritualità che scaturiscono in seno al popolo cristiano, e che percorrono oggi il campo nostro, il ruscello lucente di verità, fresco di novità, impetuoso di generosità, non deve scorrere soltanto fuori ed ai margini dell’Azione Cattolica, ma dentro altresì, con più copioso e rapido corso, come nel suo alveo più naturale, quasi quello che più direttamente deriva dalla fonte della vita cattolica ed alla sua foce conduce, che è, fonte e foce, la nostra santa Chiesa di Dio» (DSM 1654-1656).


Non è certo possibile, almeno in questa sede, enucleare le diverse direzioni e i vari contenuti che caratterizzano la formazione spirituale dei laici al loro impegno apostolico e missionario. Mi limito a rilevare, in riferimento al «carattere secolare» che il Concilio Vaticano II qualificherà come «proprio e particolare ai laici» (Lumen gentium, 31), la sottolineatura montiniana sull’amore per il mondo. Un amore da non equivocare, come scriverà Paolo VI nel suo Testamento: «Sul mondo: non si creda di giovargli assumendone i pensieri, i costumi, i gusti, ma studiandolo, amandolo, servendolo». 


Riprendiamo, al riguardo, alcuni brani del Discorso di monsignor Montini al secondo congresso mondiale dell’Apostolato dei laici, il 9 ottobre 1957. Proprio nella conclusione, egli ricorda che «scopo generale e primordiale della missione della Chiesa è quello di far amare ciò che essa annuncia, vive e diffonde. Una nota tenuta di ottimismo e di simpatia domina la voce apostolica. Il messaggio si chiama “Vangelo”. Cioè buona novella… Il messaggio cristiano non è una profezia di condanna; chiama a penitenza, per chiamare a salvezza. Non è acerbo, non è scontroso, non è scortese, non è ironico, non è pessimista. È generoso. È forte e lieto. È pieno di bellezza e di poesia. È pieno di vigore e di maestà. Sì, innalza la Croce: il dolore, il sacrificio, la morte, ma per portare il conforto, la redenzione, la vita. Perciò – conclude – primo programma dell’apostolo, di voi Laici specialmente, dev’essere quello di presentare al mondo un cristianesimo ammirabile, attraente, simpatico» (DSM 1681).


E passando a prendere in considerazione i destinatari dell’evangelizzazione, Montini sollecita ad amare tutti, proprio tutti: «Questa – dice – è la grande politica dell’apostolato. Non è un interesse proprio che lo muove, è l’altrui. Non è una conquista sua, è un servizio. Non è una condanna la sua irriducibile intransigenza all’errore, è redenzione». E subito accenna a un problema e ne dà la soluzione: «Qui sorge un altro grande problema pratico. L’amore apostolico porta ad un accostamento col mondo da convertire che può essere pieno di pericoli… Noi vigileremo a che la nostra attitudine amorosa e rispettosa verso i non cattolici non degeneri in indifferenza, in eclettismo, in simpatia, in defezione… Vigileremo, dico. Ma non dimenticheremo che l’atteggiamento fondamentale dei cattolici che vogliono convertire il mondo è quello di amarlo. Questo è il genio dell’apostolato: saper amare» (DSM 1681-1682).





Conclusione: nella prospettiva del Concilio Vaticano II





Al momento di concludere questa veloce e incompleta carrellata sul magistero di Montini circa i laici nel loro posto e compito nella Chiesa e nel mondo, desideriamo formulare una duplice domanda. 


La prima riguarda una possibile valutazione di questo magistero in rapporto alle posizioni della Gerarchia e alla stessa riflessione teologica e pastorale del periodo precedente il Concilio Vaticano II. 


In riferimento specifico alla catechesi sull’Azione Cattolica – ma con l’inevitabile ricaduta su quella rivolta a tutti i comuni fedeli laici – e dopo averne rilevato la qualità e la quantità di interventi, così scrive Dario Busolini nel suo studio Il laico cristiano nel magistero di Paolo VI all’Azione Cattolica Italiana: «Analogamente, non fu tanto per la novità dei contenuti dottrinali – poco si differenziavano da quelli espressi da altri presuli contemporanei – che tale catechesi assunse sempre maggiore importanza anche fuori dei confini diocesani, quanto per lo stile, fermo ma improntato sempre all’amore per l’altro ed al dialogo, con cui venivano espressi, specialmente dall’avvio del periodo conciliare in poi» (Istituto Paolo VI-Brescia, Saggi/5, 1998, pp. 22-23). Sempre in questa linea dello “stile”, l’Autore citato interpreta le “aperture” di Montini in tema di laicato a seguito dell’annuncio del Concilio (cfr. Ibid. p-. 39ss.).


Riterrei che la caratteristica magisteriale dell’arcivescovo Montini sul laicato non si possa restringere solo allo “stile” secondo cui egli esprimeva i contenuti dottrinali e alle “aperture” in vista del Concilio. È certamente necessario uno studio teologico approfondito sul magistero milanese di Montini sul laicato per meglio precisarne la caratteristica propria. Forse non è lontana dal vero l’impressione che mi ha accompagnato nella lettura degli interventi magisteriali di Montini: la loro caratteristica sta nella prospettiva fortemente ecclesiologica, e più precisamente di una Chiesa insieme “mistero-comunione-missione”, entro la quale l’Arcivescovo precisa – nei contenuti, nelle forme e nei metodi – il ruolo attivo e responsabile dei laici. Un’altra caratteristica sembra evidenziarsi: quella di una vibrazione spirituale e insieme di uno slancio missionario di cui sono segnati – al di là di ogni emotività e per la serietà dei contenuti – gli interventi montiniani sul laicato.


La seconda domanda tocca il rapporto tra il magistero dell’arcivescovo Montini e quello di Paolo VI in tema di laicato. O, se si preferisce, la domanda riguarda l’eventuale influsso del magistero milanese sui grandi dibattiti che hanno animato il Concilio Vaticano II e la stagione post-conciliare. 


Ci restringiamo qui a ricordare, quanto il cardinale Montini scrive nella famosa lettera pastorale Pensiamo al Concilio, pubblicata il 22 febbraio 1962: «Ed è anche da credere che il Laicato cattolico avrà nel Concilio esplicito ed onorifico riconoscimento. La persona del laico nella Chiesa sarà certamente esaltata al livello, a cui la solleva il battesimo, assumendolo alla vita soprannaturale, e la cresima, chiamandolo alla pubblica professione della sua fede e alla perfezione cristiana. I termini del “sacerdozio regale” del semplice laico saranno luminosamente chiariti. E due forme di vita cattolica potranno trovare menzione, noi speriamo, per la vocazione adulta del Laicato: la sua spiritualità, intensa, virile, appropriata, e sviluppata in una sempre più intima e corroborante partecipazione ai misteri liturgici della comunità cristiana; e la sua vocazione, ufficiale ormai, alla collaborazione con l’apostolato gerarchico, perché anche il laico sappia infondere nuova vitalità morale e religiosa nel corpo dei fedeli, e perché egli sappia dare una sua propria testimonianza a Cristo e alla Chiesa nel mondo moderno (44. G. Philips, Pour un christianisme adulte, Casterman, 1962. Tutto il volume merita studio). Se così sarà, la vita umana, elevata da Cristo allo stato soprannaturale, avrà dal Concilio una ampia e completa considerazione, e ci apparirà nella sua più alta dignità e nella sua rigenerata bellezza» (DSM 4923).





+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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